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Enti di previdenza in allerta per la norma contenuta nel decreto legge approvato domenica

Casse, tre mesi per la sostenibilità
Senza riforme scatta il contributivo per tutti e la solidarietà

DI SIMONA D’ALESSIO

«Troppo stringente» il 
limite di tre mesi (al 
31 marzo) perché le 
casse di previdenza 

privatizzate adottino provvedi-
menti volti ad «assicurare l’equi-
librio tra entrate contributive e 
spesa per prestazioni pensionisti-
che», in base a bilanci tecnici con 
una sostenibilità a «cinquant’an-
ni». E grande il timore che quelli 
mossi dal ministro del lavoro 
Elsa Fornero nel decreto legge 
varato domenica siano i primi 
passi verso l’accaparramento 
da parte dello stato del «teso-
retto» degli istituti pensionistici 
dei professionisti. Reagisce così 
la galassia degli enti nati con i 
dlgs n. 509 del 1994 e n. 103 del 
1996 alla lettura dell’art. 24 del 
«decreto salva-Italia», come l’ha 
denominato il premier, che im-
pone laddove non si dimostri ai 
ministeri vigilanti di avere i conti 
in ordine per cinque decenni (la 
soglia è adesso di trent’anni) l’ap-
plicazione del sistema di calcolo 
contributivo per tutti, e un ver-
samento di solidarietà dell’1% a 
carico dei pensionati per gli anni 

2012 e 2013. «Ci sono riforme 
appena approvate (quella dei 
giornalisti), altri interventi in 
attesa del via libera, come quelli 
della cassa dei dottori commer-
cialisti e, adesso, ci troviamo alle 
prese con una norma dai tempi 
strettissimi che rischia di creare 
problemi di gestione» dichiara a 
ItaliaOggi Andrea Camporese, 
presidente dell’Adepp, l’associa-
zione che raggruppa 20 enti, la 
cui «autonomia» viene evidenzia-
ta nella manovra. «Spiegheremo 
le nostre ragioni in parlamento, 
non appena ne avremo l’opportu-
nità» prosegue, con riferimento 
alla richiesta anticipatagli da 
Nino Lo Presti, capogruppo di 
Fli in commissione bilancio alla 
Camera, di far ottenere all’Adepp 
un’audizione forse già nella gior-
nata di oggi. 

E il primo tasto su cui gli 
istituti batteranno sarà quello 
della necessità di «con-
siderare il patrimonio 
mobiliare e immobilia-
re nel richiedere saldi 
positivi a cinquant’an-
ni» interviene Alberto 
Bagnoli, presidente della 
Cassa forense. Quanto, poi, 

all’estensione del contributivo 
pro rata «non sono contrario per 
principio, faccio notare che pro-
durrebbe un ulteriore ab-
bassamento delle pre-
stazioni a fronte di 
un nuovo aumen-
to delle aliquote, 
in un quadro 
generale gra-
vissimo, in cui 
i redditi degli 
avvocati calano 
costantemente». 
A fargli eco Pa-
ola Muratorio, 
numero uno di 
Inarcassa: «Le 

entrate degli architetti sono sce-
se del 20% in un triennio, però 
c’è chi ancora pensa che le nostre 

categorie siano privilegiate. 
Occorre dare dignità e 
opportunità ai giovani 
professionisti, mentre 
nella manovra non 
trovo granché né per 
la crescita, né per 
incentivare l’occu-
pazione».

Aleggia lo spettro 
dell’unificazione 
forzata delle casse, 
le quali «non gra-

vando in alcun 

modo sulla fi scalità statale, ma 
anzi fi nanziandola, contribuen-
do esse stesse in termini eraria-
li, rappresentano un modello di 
riferimento» a giudizio di Wal-
ter Anedda, alla guida dell’isti-
tuto dei dottori commercialisti. 
Pertanto, incalza, «non si com-
prende, se non soffermandosi 
sulla appetibilità dei patrimoni, 
quale interesse avrebbe lo stato 
a portarsi in pancia un debito 
previdenziale che oggi grava 
unicamente sui nostri iscritti». A 
giorni, inoltre, è atteso il via libe-
ra dal governo al restyling della 
Cnpadc che stabilisce, fra l’altro, 
il mantenimento sine die dell’ali-
quota integrativa al 4% (si veda 
ItaliaOggi del 16/09/2011). «È 
irrealizzabile ciò che ci viene ri-
chiesto da qui alla fi ne di marzo» 
osserva Gianni Mancuso, presi-
dente della cassa dei veterinari 
e deputato del Pdl, confi dando 

nel «dibattito parlamentare 
per far capire che l’innal-
zamento di vent’anni della 

sostenibilità è un processo 
che richiede verifi che attente e 
progetti mirati. Questo diktat mi 
sembra una presa in giro». 
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Otto mesi di tempo per la rifor-
ma delle professioni? Sono 
più che suffi cienti per ade-
guare i singoli ordinamenti 

professionali ai principi indicati nel-
la manovra di fi ne estate. Parola dei 
presidenti degli ordini professionali. 
Che fanno spallucce in merito alla 
previsione contenuta nella manovra 
approvata domenica in Consiglio dei 
ministri che indica nel 13 agosto 2012 
la data entro la quale bisognerà ade-
guare le norme (si veda ItaliaOggi 
del 3 dicembre). E non sembrano af-
fatto preoccupati di questo ennesimo 
balletto di date (la legge di stabilità 
confermava 12 mesi di tempo, ma il 
termine era ritenuto non perentorio) 
che ha accorciato di circa 4 mesi l’in-
tero riordino del sistema, visto che le 
loro proposte in materia sono pronte 
da tempo. Una disponibilità, dunque, 
scambiata comunque con il patto che 
questo percorso non sfoci in soluzioni 
che mettono a repentaglio le fonda-
menta del sistema ordinistico. 

«Da parte nostra», conferma la 
presidente del Comitato unitario 
delle professioni Marina Caldero-
ne, «c’è la massima disponibilità a 
intervenire immediatamente sugli 
ordinamenti, per dare chiari segna-
li di rinnovamento che le professioni 
italiane richiedono da molto tempo. 
Unica nostra richiesta è che le inno-
vazioni non minino le basi del sistema 
ordinistico». 

Sulla stessa scia anche il presidente 
di Confprofessioni Gaetano Stella 
che concorda sulla necessità di sbu-
rocratizzare e ammodernare gli ordi-

namenti professionali, purché questo 
però non comprometta l’attività dei 
liberi professionisti. «Se il governo 
non dovesse ottemperare nei termini 
previsti alla delega in materia di rior-
dino degli ordini, gli stessi decadono 
immediatamente. Parlo da rappresen-
tante dei liberi professionisti italiani 
che ha dato al governo disponibilità 
piena a esaminare congiuntamente 
l’intera materia», ha detto Stella. 

Piuttosto, come sottolinea il pre-
sidente degli architetti Leopoldo 
Freyrie, è indispensabile che ci sia 
un’azione di coordinamento tra le va-
rie normative emanate negli ultimi 
mesi per evitare che si possano cre-

are confl itti legislativi. Ecco perché è 
doveroso che «la riforma venga fatta 
attraverso un decreto legislativo, uno 
strumento di legge primaria e non cer-
to come è stato ventilato attraverso 
un decreto del presidente della Re-
pubblica». 

«La riforma si può fare anche in un 
mese», commenta il presidente del 
Consiglio nazionale dei periti indu-
striali Giuseppe Jogna che dichiara 
come da parte delle professioni ci sia 
sempre stata la massima disponibilità 
al confronto. «Tampineremo il governo 
affi nché non solo non lasci nulla di 
intentato ma, soprattutto, vada oltre 
il semplice recepimento di quei prin-

cipi. Questa è la grande occasione per 
andare verso quei criteri di sempli-
fi cazione e ammodernamento che il 
sistema richiede». 

«Dobbiamo mettere da subito in 
campo tutte le forze, ma soprattutto 
iniziare a lavorare per ambiti di ca-
tegoria. Così Armando Zambrano, il 
neoeletto presidente degli ingegneri 
che sottolinea che per arrivare prepa-
rati al 13 agosto 2012 occorre impe-
gno e coesione. «Dobbiamo prendere 
atto di questa normativa e coglierne 
gli aspetti positivi per poter concre-
tizzare una riforma dell’ordine più 
aderente alla realtà del nostro pae-
se. L’interesse infatti del professio-
nista non può prescindere da quello 
del cittadino. Trovo solo assurdo che 
qualcuno possa anche solo ventilare 
l’ipotesi di abolire gli ordini, deposi-
tari di controllo e tutela, in primis, 
verso il cittadino». 

Non vede ipotesi di abolizione de-
gli ordini Claudio Siciliotti, presiden-
te dei dottori commercialisti ed 
esperti contabili che butta acqua 
sul fuoco in questo senso e conferma 
la disponibilità dei commercialisti a 
discutere di riforma. «Credo che la 
manovra di agosto abbia affrontato 
secondo corretti principi quale può 
essere la riforma, modernizzando e 
aprendo quello che va modernizzato 
ed evitando di distruggere quello che 
viceversa funziona e che forse ha te-
nuto il nostro sistema al riparo dalla 
crisi più di quanto sia riuscito a fare 
il governo». 

Benedetta Pacelli
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GLI INTERVENTI ENTRO IL 13 AGOSTO

Riforma in otto mesi? Si può fare
Gli ordini pronti a riscrivere gli ordinamenti. Ma senza mettere a repentaglio il sistema
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